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De Mita e Segni 
GIANFRANCO PASQUINO 

er due volte, parlando di riforma eletto­
rale Ciriaco De Mita è incorso in gravi er­
rori. Più precisamente ha accusato Segni 
e i referendari di volere la cosiddetta uni­
nominale e ha affermato che la cosid­
detta uninominale portò al fascismo. Per 
3uanto il dibattito sull'influenza avuta 

ai sistemi elettorali sul crollo delle de­
mocrazie fra le due guerre (Italia, Spa­
gna, Germania) non sia pervenuto a 
conclusioni da tutti accettate, sotto ac­
cusa è e rimane il sistema elettorale pro­
porzionale. Infatti, fu grazie alla propor­
zionale che i fascisti in Italia, le destre in 
Spagna, i nazisti in Germania riuscirono 
a contarsi, a entrare in Parlamento, a 
crescere. Non è detto che il fascismo si 
affermò poiché c'era la proporzionale, 
ma quando il fascismo si cffermò c'era la 
proporzionale e non la cosiddetta uni­
nominale. Anzi, se si fosse utilizzato un 
sistema elettorale maggioritario in circo­
scrizioni uninominali, vi sarebbe stato 
un incentivo maggiore per i popolari e i 
socialisti a presentare un candidato co­
mune contro il non coalizzabile candi­
dato fascista. La dinamica partitica, par­
lamentare e governativa italiana avrebbe 
sicuramente preso un altro andamento. 
Quanto all'accusa ai referendari di vole­
re la cosiddetta uninominale, essa è so­
stanzialmente sbagliata e in parte fuor­
viarne. E sbagliata perché nessuno o 
quasi fra i referendari vuole importare in 
Italia il sistema maggioritario semplice 
all'inglese con il quale in circoscrizioni 
uninominali vince il candidato che ottie­
ne più voti. Questa è, in effetti, la propo­
sta di Pannella che, non a caso, non fa 
parte del Patto referendario. È sbagliata 
perché, ad esempio per quel che riguar­
da l'elezione diretta del sindaco, i refe­
rendari mirano variamente ad un siste­
ma elettorale maggioritario che dia al 
sindaco una maggioranza in consiglio. 
Infine, è sbagliata perché l'esito della vit­
toria o dell'accettazione del quesito del 
Senato sarebbe un sistema per tre quarti 
maggioritario in circoscrizioni uninomi­
nali e per un quarto di recupero propor­
zionale. Questo è il sistema che, come 
non si stanca di predicare Augusto Bar­
bera, alcuni riformatori vorrebbero intro­
durre in Gran Bretagna per temperare la 
durezza del maggioritario semplice. 

accusa di De Mita è anche fuorviarne 
peiché, demontzzahdo una soluzione, 
finisce per perdere di vista il punto criti­
co. I democristiani hanno elaborato 
una duplice proposta di premio di mag­
gioranza per il partito o la coalizione 

che ottiene più voti e di elezione diretta 
del presidente del Consiglio in Parla­
mento, con voto di sfiducia costruttiva 
per sostituirlo (e l'hanno lasciata defini­
re Cancellierato). Insomma, si sono fatti 
carico di un'esigenza reale: come for­
mare il governo nducendo le mediazioni 
delle segreterie dei partiti (e l'intervento 
del presidente della Repubblica). L» 
proposta democristiana è discutibile sia 
net suo impianto che nella sua capacità 
di conseguire gli obiettivi che si propo­
ne. Tuttavia, se De Mita vuole sfidare Se­
gni, Barbera e gli altri referendari deve 
chiedere a loro che cosa propongono al­
l'uopo. I referendum serviranno soltanto 
a eleggere meglio il Parlamento oppure 
avranno un effetto positivo anche sulla 
formazione del governo? Che sistema 
elettorale bisognerà usare per la Camera 
dei deputati dal momento che manca 
un quesito referendario apposito? In­
somma, come rispondere tecnicamente 
alla parola d'ordine, giustamente fatta 
propria anche dal Pds, di consentire agli 
elettori di votare per persone, program­
mi, coalizioni? 

E ovvio che il sistema maggioritario 
semplice all'inglese, la cosiddetta unino­
minale, non garantisce affatto all'eletto­
re di scegliere il suo governo. Per conse­
guire questo obiettivo può essere che, 
con buona pace di molti, anche aderenti 
al Patto referendario, sia necessario un 
premio di maggioranza. Ma allora come, 
quanto, a chi darlo? Solo se De Mita, e 
con lui i riformatori elettorali e della for­
ma di governo, si scelgono il bersaglio 
giusto, la prossima ventura commissione 
per le Riforme istituzionali potrà fare rea­
li passi avanti. 

.Piccola rassegna della stampa internazionale 
«Un vento di rivolta soffiava ieri sulla Sicilia...» 
«La strage di Palermo segna la fine di una classe politica» 

«La desolazione dell'Italia» 
L'estero ci ha visto così 

• • UBERATION 
Martedì sotto il titolo «Pa­

lermo: rabbia e disperazio­
ne», il quotidiano parigino 
icriveva: «Un vento di rivolta 
soffiava ieri sulla Sicilia, do­
po l'assassinio del giudice 
Borsellino. La popolazione, i 
poliziotti, i giudici, tutti han­
no espresso il loro scora­
mento di fronte alla potenza 
della mafia e all'impotenza 
dello Stato» 

Mercoledì, in prima pagi­
na, «Italia, lo Stato sul banco 
éegli accusati». Nell'articolo: 
«Il presidente della Repubbli­
ca Scalfaro, stretto dalla folla, 
è stato portato in salvo dalla 
cattedrale di Palermo. In tut­
ta Italia i funerali hanno dato 
luogo a manifestazioni di 
collera contro la classe politi­
ca e contro lo Stato giudicato 
Incapace di proteggere i suoi 
lervitori e di prendere misure 
tontro la mafia». Un com­
mento, «Un regime allo sban­
do». Vi si dice: «Al Sud la so­
cietà è corrosa dal cancro 
del crimine organizzato, al 
Nord la corruzione tocca tutti 
i partiti. Lo Stato paga il prez­
zo del tacito patto stretto con 
B mafia. È la fine di un regi­
me e di una classe politica». 

THEINDIPENDENT 
•Cronaca di una morte an­

nunciata dalla mafia», titola 
mercoledì il quotidiano lon­
dinese. E scrive: «Inesorabil­
mente e con impunità la ma­
lia sta cancellando dalla sua 
Usta di morte i nomi dei suoi 
principali avversari. La morte 

' aTlorsellinoè stata tanto più 
. scioccante perché è stata un 

oltraggio annunciato». Nel 
commento, «La tragedia sici­
liana, un problema mondia­
le», è scritto: «Prima Falcone, 
ora Borsellino. Due giudici di 
prima linea sono stati assas­
sinati, il crìmine mafioso si 
espande nel mondo. Lo Sta­
to deve combattere diretta­
mente, invece di lasciare la 
lotta soltanto ad alcuni sin­
goli. C'è una scuola di pen­
siero secondo cui la mafia 
colpisce solo quando è de­
bole. La facilità con cui ha 
colpito i due giudici, in circo­
stanze simili anche se non 
Identiche, e l'impunità con la 
quale gli assassini sono fug­
giti, suggerisce invece che è 
lo Stato ad essere impoten­
te». 

HERALD TRIBUNE 
Già lunedi il quotidiano in­

temazionale, ha pubblicato 
In collaborazione con il New 
York Times e il Washington 
Post, sotto il titolo d'apertura 
«Giudice antimafia ucciso a 
Palermo da un'auto bomba» 
scriveva: «Il mese scorso oltre 
40mila siciliani e altri italiani 
diedero vita a Palermo a una 
dimostrazione senza prece­
denti, esprimendo la repul­
sione e la rabbia profonde 
che avevano afferrato tanti di 
fronte al potere della malia e 
•ll'incapacità del governo di 
larvi fronte. In quegli stessi 
giorni il governo ha varato 
nuovi decreti anti mafia, mi­
sure intese a dare alla polizia 
e ai giudici poteri più ampi. 

Tutti i principali organi di informazione 
del mondo hanno naturalmente dedica­
to in questi giorni grande spazio agli av­
venimenti italiani. Diffondendo per il 
mondo un'immagine di infinita desola­
zione. Risospinti prepotentemente a 
galla dalla incredibile violenza dei fatti 
di Palermo, non solo la mafia ma tutti i 

tradizionali mali del Paese sono balzati 
in primo piano, ingigantiti. Impotenza 
dei poteri pubblici, corruzione, inaffida­
bilità dell'economia, malgoverno: l'Ita­
lia è stata descritta come una realtà qua­
si completamente negativa. Quella che 
segue è solo una piccola raccolta di ciò 
che s'è letto sulla stampa. 

EDOARDO OARDUMI 

Alcuni titoli dei maggiori organi di stampa Internazionale dedicati ai tragici fatti di Palermo 

Ma, come sostiene un ex giu­
dice italiano, questa è la di­
mostrazione che la democra­
zia non governa. Chi governa 
è il terrore e la morte». 

Martedì, in un commento, 
si aggiunge: «I due omicidi 
(di Falcone e Borsellino) 
hanno sollevato la stessa do­
manda: se, come sostengo­
no molti uomini politici, gli 
italiani stanno chiedendo a 
gran voce una rivoluzione 
morale, come ci si arriverà 
dal momento che quest'isola 
si è nei fatti staccata dal resto 
della nazione erigendosi in 
fortezza di un crimine orga­
nizzato finanziato dalla dro­
ga? E, se bisogna fare una ri­
voluzione morale, cosa ne 
sarà del patto non scritto che 
molti italiani sospettano sia 
stato stretto tra la mafia e i 
politici nel corso di anni se­
gnati da tangenti e padrina-
ti?» 

FRANKFURTER ALLGE-
MEINE 

Dopo aver riferito i fatti 
nella sua edizione di martedì 
( «Costernazione in Italia do­
po l'attentato a Palermo, si 
rafforza la richiesta di metodi 

e soluzioni forti»), il quotidia­
no di Francoforte ha scritto 
mercoledì in un articolo tito­
lato «Il ministero della Difesa 
manda mille soldati in Sici­
lia» che «i nomi degli appar­
tenenti alla criminalità orga­
nizzata di Palermo sono tutti 
noti, il Corriere della sera ne 
ha pubblicato l'elenco; il 
problema allora sembra con­
sistere non tanto nell'accer­
tamento quanto invece nella 
scoperta di prove di valore 
giuridico e di imputazioni di 
colpevolezza penalmente 
sostenibili, oltre che nella ca­
pacità della polizia di cattu­
rarli». Con una coincidenza 
forse non del tutto casuale, il 
quotidiano nella stessa edi­
zione pubblica un articolo 
che critica duramente il ruo­
lo dell'Italia nella Comunità 
europea. «Da anni i governi 
italiani - scrive - hanno fatto 
professione di fede per tutti 
gli impegni europei, anche 
se poi li hanno mantenuti 
poco. Sia per l'ambiente che 
per il sociale, sia per la dimi­
nuzione delle sovvenzioni 
che per l'accettazione degli 
oneri comuni, i ministri non 

hanno mai rinunciato a man­
care di parola nei confronti 
dell'Europa». 

WALL STREET JOUR­
NAL 

Esaminando della vicenda 
italiana soprattutto le impli­
cazioni economiche, il gior­
nale di New York titola mer­
coledì «La battaglia contro il 
Golia dell'Italia». «Solo il 30 
per cento dell'economia ita­
liana - scrive - è competitiva. 
Il restante 70 è commisto alla 
politica. La parte funzionan­
te dell'economia è cosi in 
guerra con un sistema politi­
co alleato con la parte non 
competitiva, non efficiente». 
Aggiunge poi: «Con una ma­
lattia cosi debilitante come 
quella che infetta l'Italia è 
spesso difficile discemere tra 
i sintomi e il virus. L'ultimo 
sintomo della malattia italia­
na è il brutale assassinio del 
giudice Borsellino... Il siste­
ma politico è profondamen­
te scosso... La corruzione 
non è cosa recente, è la linfa 
vitale della partitocrazia ita­
liana. Il fascismo di Benito 
Mussolini aveva costruito il 
sistema misto pubblico-pri­

vato. Le grandi società di sta­
to gli sono poi sopravvissute 
e, per la verità, hanno contri­
buito alla ripresa post belli­
ca. Tuttavia da dopo la guer­
ra queste società sono state 
viste come istituzioni dello 
Stato del benessere. I partiti 
le hanno usate per distribuire 
posti e poi le hanno spogliate 
sistematicamente per finan­
ziarsi». 

LE FIGARO 
Mercoledì, «Palermo, i fu­

nerali della collera». Vi si di­
ce: «Mentre tutta l'Italia dava 
vita a uno sciopero simbolico 
di dieci minuti, la classe poli­
tica veniva di nuovo insultata 
in Sicilia... Sulla scalinata del 
palazzo di Giustizia di Paler­
mo, colossale e fragile co­
struzione dei tempi del fasci­
smo, diverse decine di poli­
ziotti, in uniforme e in abiti 
civili, stanno in piedi in silen­
zio. Alcuni brandiscono car­
telli sui quali mafiosi e politi­
ci vengono insieme denun­
ciati... Strana Sicilia dove, in 
bilico tra tragedia greca e 
commedia dell'arte, si recita­
no le stesse scene ripetitive di 
un dramma perfettamente 
noto: fiori, pianti, libri di con­
doglianze, eccessi di dolore 
e di vendetta... E la vita conti­
nua. E la morte sempre ritor­
na». 

LE MONDE 
Attento soprattutto ai pos­

sibili sviluppi politici delle vi­
cende siciliane, mercoledì il 
giornale di Parigi titola: «È la 

uerra», accompagnando 
'articolo da una vignetta neF 

la quale un tipico mafioso, si­
stemato dietro una cattedra 
da giudice, dice: «Avanti un 
altro». Sotto si legge: «In un 
clima febbrile da regolamen­
to di conti il Pds domanda un 
cambiamento di direzione 
politica, il Msi reclama la pe­
na di morte per i mafiosi». E 
ancora: «La famiglia rifiuta i 
funerali di Stato, la classe po­
litica ha subito un altro af­
fronto». 

THEECONOMIST 
Il settimanale inglese par­

la, nel numero da ieri in edi­
cola, di «Un messaggio dalla 
Sicilia». «Il primo obicttivo 
dell'autobomba - si legge -
era di uccidere il più impor­
tante giudice antimafia, Pao­
lo Borsellino; il secondo era 
di farsi ben sentire. Anche 
questo secondo obiettivo è 
stato raggiunto. L'esplosione 
ha infetto un terribile colpo 
alle speranze di molti sicilia­
ni onesti e ha prodotto un 
grosso danno che va ben ol­
tre la città natale di questo 
giudice coraggioso. Le con­
seguenze si sono fatte sentire 
al Nord fino a Milano, dove la 
Borsa ha vacillato. E il senso 
di sconfitta è palpabile a Ro­
ma, dove il nuovo governo di 
Amato sta combattendo non 
solo contro la mafia ma an­
che per rimettere in sesto 
un'economia e un sistema fi­
nanziario malmessi e per re­
stituire la fiducia della gente 
a quella che è vista come 
una classe politica sempre 
più corrotta». 

La pay tv non può 
diventare monopolio 

del cavaliere di Segrate 

GLORIA BUFFO 

N on è futile oc­
cuparsi di tele­
visione in mo­
menti cosi diffi-

•_• •_• - cili. La demo­
crazia presa di 

mira dalla mafia è fatta di 
tante cose, anche del dirit­
to di ascoltare voci diverse 
dal piccolo schermo. Che 
deve avere tanti padroni e 
possibilmente non sempre 
gli stessi. Sembra parados­
sale doversene preoccupa­
re nel paese più televisivo 
del mondo: eppure il no­
stro telecomando incappa 
troppo spesso in qualcuno 
che parla bene del Milan e 
della Standa, o dei segreta­
ri di qualche partito. Ades­
so che anche in Italia è ar­
rivata la tv a pagamento 
anziché evitare i vecchi vizi 
il nuovo governo ci fa sa­
pere che dovremo prepa­
rarci al peggio: tre reti per 
un solo editore, quindi un 
nuovo monopolio; nessu­
na regola particolare, 
quindi sport a rischio di se­
questro per il grande pub­
blico, pubblicità senza li­
miti particolari, tariffe per 
gli abbonamenti senza 
controllo. 

La sorpresa finale, che 
non è una sorpresa per 
nessuno, è che l'editore in 
questione è sempre il soli­
to, ovvero Berlusconi che 
se possiede formalmente 
solo il 10% di Telepiù, l'ha 
fondata, ha fornito il per­
sonale, controlla le struttu­
re tecniche e chi più ne ha 
più ne metta. Il brutto è 
che la televisione a paga­
mento è una gran bella co­
sa e imbrigliarla in questo 
modo è una vera beffa per 
il pubblico. 

In altri paesi è diventato 
un modo diverso per «usa­
re» la tv. Più selettivo, me­
no indifferente, più intelli-

-gente.-A case-nostra, per 
scelta di governi che tratta­
no i mezzi di comunicazio­
ne come il cortile di casa, 
rischia di essere un'occa­
sione sprecata, vissuta dai 
più come una sottrazione 
anziché come una possibi­
lità nuova. Se per vedere 
oggi Wimbledon e domani 
magari il calcio si deve pa­
gare un consistente abbo­
namento, e ciò nonostante 
sorbirsi una dose consi­
stente di pubblicità che tra 
l'altro tradisce la promessa 
di una tv alleggerita dagli 
spot, non è perché un va­
sto arco di forze politiche o 
economiche hanno gioca­
to una beffa ai danni degli 
appassionati di sport e or­
dito un complotto contro i 
telespettatori. È perché lo 
vuole il cavaliere di Segra­
te, e un manipolo ristretto 
di uomini politici al gover­
no gli deve qualche cosa. 
Cosi vanno le cose in Italia 
a proposito di tv. 

Ma non è detto che con­
tinuino ad andare in que­
sto modo. Repubblicani, 
settori della De, Rete e altre 
forze di sinistra oltre al Pds. 
gli editori della carta stam­
pata, gli altri editori televi­
sivi, piccoli e grandi non 
sono d'accordo e l'hanno 
detto: la pay tv non può di­
ventare monopolio di un 
solo soggetto e per questo 
occorrono nuove regole e 
atti di governo coerenti. La 
pensano cosi tanti altri in­
dividui e associazioni. Noi 
del Pds, oltre a dirlo, avan­
ziamo una proposta con­

creta, per un insieme di re­
gole che diano a questo 
mezzo ciò che gli spetta. 
Innanzitutto più di un pa­
drone: è sensato prevede­
re non più di una rete a pa­
gamento per editore tanto 
più che, per ora, parliamo 
di reti via etere. Satellite e 
soprattutto cavo e fibre ot­
tiche sono le vie tecniche 
più consone a questo tipo 
di tv e vanno sviluppate 
per colmare un ritardo col­
pevole. 

La pubblicità, in un 
mezzo che vive di abbona­
menti, deve restare una ri­
sorsa accessoria: noi pen­
siamo che non debba su­
perare il 10% dei ricavi da 
canone. Quest'ultimo deve 
essere approvato dal Cip, 
sentito il parere del garan­
te. Infine, ciò che preme 
più al pubblico e che fa 
tanto discutere in questi 
giorni: i programmi, e lo 
sport in particolare. Se è 
giusto liberare le tv a paga­
mento dall'obbligo di tra­
smettere i telegiornali, è 
evidente che il problema 
del controllo delle fonti 
(cinema e sport) con cui 
alimentare la programma­
zione va affrontato. Chi 
possiede catene di cine­
ma, case di produzione, 
squadre sportive non può 
godere di un vantaggio co­
si spropositato rispetto ad 
altn concorrenti e quindi 
occorre anche qui una re­
gola, un limite. Cosi come 
per l'«esclusiva». Avveni­
menti di rilievo intemazio­
nale (le Olimpiadi, gli in­
contri al vertice sul disar­
mo ma non solo) è giusto 
che siano sequestrati a be­
neficio di pochi? Noi pen­
siamo di no. Dove l'esclu­
siva c'è, occorre allargare 
comunque il diritto di cro­
naca per gli altri mezzi, ra­
dio e tv. _ __ 

H a ragione la Rai 
a chiedere un 
riequilibrio del 
settore e hanno 

. > _ . > _ ragione le pic­
cole e medie 

emittenti a pretendere ruo­
lo e risorse. Lo sport in tv, 
per esempio, possiamo 
davvero continuare a con­
cepirlo come territorio di 
due duellanti - Rai e Finin-
vest - nella logica dell'e­
sclusiva o della pax televi­
siva? Forse è amvato il 
tempo di aprire le porte 
anche ad altri, tv e radio lo­
cali comprese. C'è uno 
sport di provincia più ama­
to di quanto non si creda e 
uno sport di prima pagina 
che non può essere co­
munque sequestrato in 
una folla corsa dei prezzi. 
Anche su questo la propo­
sta del Pds cercherà, con il 
contributo di quanti vor­
ranno, di stare dalla parte 
del pluralismo e di un si­
stema aperto. Anche 
quando si tratta di diverti­
mento. 

Gli atti che attendono il 
governo, le concessioni in­
nanzitutto, non possono 
ignorare ciò che pensa la 
maggioranza degli opera­
tori e dell'opinione pubbli­
ca: altre tre concessioni a 
Berlusconi (oltre alle tre 
preannunciate e già di per 
sé discutibili) sarebbero 
un schiaffo alla legge oltre 
che alla decenza. Un go­
verno debole come quello 
di Amato dovrebbe pen­
sarci bene. 
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Cctufforto 
n. 1929 del 13/12/1991 

• i La Stampa del 14 luglio 
ha pubblicato con grande ri­
lievo un'intervista di Giulietto 
Chiesa e Ezio Mauro a Gorba­
ciov. 1 due intervistatori affer­
mano che in essa Gorbaciov 
ricostruirebbe «per la prima 
volta» la propria evoluzione 
ideologica «dall'ortodossia al­
la demolizione del sistema, fi­
no a fare i conti con Lenin». Le 
risposte di Gorbaciov alle toro 
domande non giustificano ta-
1 ! affermazione. Tuttavia esse 

on sono prive d'interesse. In 
rtlcolare una, nella quale, 

ebbene non sia più né il se-
etario del Pcus, né il presi­

dente dell'Urss, e dunque il ri­
chiamo a Lenin non può ser­
vire a fini di legittimazione po­
litica, tuttavia Gorbaciov con­
tinua a riferirsi a Lenin e riba­
disce la sua convinzione che 
«il vizio d'origine che ha por­
tato alla rovina l'Urss» era «nel 
modello staliniano» e non nel 
fatto della Rivoluzione d'otto­
bre. 

Ben più illuminanti sono le 
pagine che a questi temi Gor­

baciov ha dedicato in Dicem­
bre 1991, il suo libro sulla fine 
dell'Urss pubblicato di recen­
te da Ponte alle Grazie. Egli 
racconta che nell'83, in vista 
del sessantesimo della morte 
di Lenin, Andropov lo incari­
cò di tenere il discorso cele­
brativo. Gorbaciov era allora 
uno dei segretari del Ce del 
Pcus e cominciò a prepararsi 
coadiuvato da un gruppo di 
esperti. Ma «ad un certo punto 
- egli dice - mi interruppi: 
quello che mi si voleva pro­
porre non faceva per me (...). 
Decisi perciò di percorrere 
una via del tutto nuova, quella 
di riprendere gli ultimi scritti 
di Lenin e di concentrarmi su 
questi. Per Lenin furono il mo­
mento della verità e io li usai 
come punti di partenza». 

È molto significativo il para­
gone che, quasi dieci anni do­
po quell'episodio e dopo la 
propria sconfitta, Gorbaciov 
stabilisce fra sé e Lenin. «Negli 
insegnamenti di Lenin, nelle 
sue teorie, nelle sue prese di 
posizione - egli scrive - trovo 
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delle enormi contraddizioni. 
Da grande pensatore qual era, 
non poteva non vedere la 
realtà, e non solo la vedeva, 
ma era anche capace di ana­
lizzarla. Ma si trovò prigionie­
ro di una determinata ideolo­
gia che gli tolse anche la liber­
tà necessaria per comprende­
re come uscire da quella si­
tuazione. Credo che a me sia 
capitato qualcosa di simile». 
Di quella prigione, però, Gor­
baciov dichiara d'essersi libe­
rato. Di che si tratta? Secondo 
quanto egli dice agli intervi­
statori de La Stampa, si tratta 
della concezione del potere 
fine a se stesso, che l'ultimo 

Gorbaciov 
e Lenin 

Lenin avrebbe avvertito come 
il pericolo maggiore per la 
Russia post-rivoluzionaria. 

Dell'ultimo Lenin Gorba­
ciov richiama due pensieri: la 
convinzione che «il socialismo 
è una creazione viva delle 
masse»; l'affermazione che 
«comunisti si diventa solo 
quando si riesce ad accresce­
re il proprio intelletto con la 
conoscenza di tutte le ric­
chezze prodotte dall'uomo». 
Essi configurano il socialismo 
come una possibilità generata 
dalla storia dell'umanità e 
non da una determinata ideo­
logia. Questa è l'idea del so­
cialismo alla quale Gorbaciov 
aderisce. «Il diritto di esistere 

dell'idea socialista - aveva 
scritto alla vigilia del golpe - è 
nella logica della storia umana 
(...). L'aspirazione alla giusti­
zia sociale, alla libertà e alla 
democrazia è insopprimibile. 
Si tratta, potremmo dire, di un 
processo globale, che rientra 
nel quadro dello sviluppo uni­
versale della civiltà- (Il golpe 
di agosto, Mondadori 1991, 
corsivo mio). 

Queste idee inducono Gor­
baciov a tenere ferme sia la di­
stinzione fra socialismo e sta­
linismo, sia «la scelta sociali­
sta». «Quella che è stata real­
mente sconfitta - egli scrive 
nel suo ultimo libro - è solo 

una concezione del sociali­
smo, quella di tipo stalinista 
(...). Ma non sarebbe giusto 
idealizzare la società capitali­
sta. Gli studi devono quindi 
proseguire (...) sulla base di 
un'esperienza comune a tutti i 
popoli (...). Gli elementi della 
socializzazione sono presenti 
dappertutto, e invece ci siamo 
spesso ostinati a divedere net­
tamente il mondo in socialisti 
e capitalisti». In coerenza con 
«il nuovo modo di pensare», il 
socialismo è concepito come 
il frutto possibile di «un orien­
tamento di tutti i popoli verso 
la continua ricerca, verso 
un esperienza comune a tutta 
l'umanità». Dissolta la «con­
trapposizione sistemica» fra 
capitalismo e socialismo è 
possibile, dopo settantanni, 
liberare grandi energie intel­
lettuali e morali. 

Infine, fissato il rapporto 
con Lenin nei termini prima 
indicati, «io mi domando -
scrive Gorbaciov - come ci si 
deve porre ora di fronte alla 
"formula di Bemstein": "È il 

movimento a essere impor­
tante, non lo scopo finale". 
Abbiamo sempre criticato 
questa tesi - egli dice - ma 
ora penso che Bemstein aves­
se tagione, il socialismo è una 
creazione viva, non un punto 
d'arrivo, ma un continuo ri­
modellamento». Il nesso fra 
l'ultimo Lenin e Bemstein non 
é arbitrario. Artificiosa fu, 
semmai, la divisione del movi­
mento operaio e socialista in 
base all'alternativa fra riforme 
e rivoluzione, già negli anni 
Venti anacronistica. La fine 
del «socialismo reale» permet­
te di ripensare la storia del 
movimento operaio e sociali­
sta europeo secondo un ap­
proccio che per il '900 appare 
l'unico valido, cioè riconside­
randolo nel suo insieme. È un 
compito di lunga lena, che in 
compenso potrebbe dar luo­
go a risultati meno precari di 
quelli a cui possono pretende­
re le richieste propagandisti­
che di azzerare la storia del 
comunismo o gli annunci vo­
lontaristici di «nuovi inizi». 


